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Derioma è molte
cose.



  

    


  



È
un esperimento, è una genesi, è un viaggio, è un inno e un dono a
chi scrive e a chi legge. 



  

    


  



È un Fantasy
Entropico 
“

  Entropia:
  In meccanica statistica l'entropia è una grandezza (più in
  particolare una coordinata generalizzata) che viene interpretata
  come
  una misura del disordine presente in un sistema fisico qualsiasi,
  incluso, come caso limite, l'universo

”
-che
 per diverse ragioni ho
deciso di diffondere gratuitamente in questa seconda edizione.
Chiunque vorrà supportarmi potrà richiedere la copia
cartacea o scoprire in che modo
il Derioma sarà presente, citandolo o meno, in tutti gli altri
romanzi e saghe che ho pubblicato\pubblicherò in futuro.


  

    


  



  
Dalla quarta di copertina:




  
“
  

    

      

        
Se
il potere di un Dio è quello di creare e distruggere mondi e vita,
allora chi scrive – e in particolare chi scrive Fantasy – può
liberamente definirsi Tale. E se il potere del Destino è quello di
far proseguire la Vita, il Tempo e la Storia, allora ecco che ne
emerge il ruolo del lettore”.
      
    
  



-
Antonio Polosa 



  
(Autore
della saga fantasy "Gheler l'esploratore" edito da Damster
Edizioni)



  

    


  



  
Quest'opera è ispirata a
fatti realmente accaduti (in un universo parallelo) ed è dedicata a
tutti coloro che credono nell'Infinito. 



  

    


  



  
Edizione 2.03
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C'era
la terra dei grandi fiumi, circondata dalle montagne di confine,
una
terra verde e piena di vita, una terra che non temeva i racconti
dei
superstiziosi e che poteva vantare di valorosi uomini e caparbie
donne. Una terra governata dal Re che ogni uomo onesto merita e
desidera. Una valle sempre verde e prospera che mai aveva visto il
sangue di un uomo imbrattare le sue foglie o udito il clangore
delle
spade e degli scudi di una battaglia. Circondato da alte rocce
incappucciate di neve, il piccolo regno di Verdecammino viveva
nella
tranquillità e soprattutto nella semplicità, felice del lavoro dei
suoi contadini e minatori e fornai e fabbri, tutti riccamente
ricompensati. Perché la Città delle Gemme che brillava sotto i
caldi raggi del sole d'estate, era la più ricca e prospera di tutto
il continente. I fiumi che cadevano giù dalle montagne erano la
vera
fonte della sua fortuna. Le acque, dolci e gremite di pesci,
abbeveravano grandi pascoli, innaffiavano i grandi campi dei
villaggi
e conducevano nelle grandi miniere di diamante. I regni di confine
erano felici di porgere i loro omaggi a quello di Verdecammino.
Felici ma anche invidiosi. Nonostante i fiorenti commerci e i
fastosi doni che il Re donava loro come preziosi manufatti ricolmi
di gemme, i
signori delle terre di confine diventavano sempre più difficili da
soddisfare man mano che gli anni passavano. Mentre nei loro regni
malattia, siccità e povertà compivano stragi, in quello di Re
Erasmo Sesto di Verdecammino aleggiava una perenne felicità. E qui,
nel palazzo più alto e lussuoso dei tredici regni del continente,
viveva una fanciulla cresciuta nella beatitudine della corte e
nell'inconsapevolezza della grande guerra. 
        



        
La
principessa Gemma era, come tutte le donne del suo regno, caparbia
e
scontenta. Caparbia perché spesso, anche solo per dispetto,
infrangeva le leggi del castello o dava spettacolo di sé, creando
imbarazzo negli animi dei nobili. Scontenta perché
quella vita la annoiava, tutti i suoi impegni da futura regina la
annoiavano così come tutte le ore in cui era obbligata al ricamo,
allo studio e alle infinite prove di abiti e acconciature di
Erminia,
sua serva e amica. Durante le riunioni tra nobili, le feste in
città, i fastosi banchetti; ovunque e in ogni occasione la
principessa doveva sedere immobile di fianco al padre con il solo
scopo di esibire la propria bellezza. Nient'altro.
Non una parola di troppo, solo cortesie e sorrisi. Questo più di
ogni altra cosa la annoiava. Ragione per la quale spesso dava prova
del suo caratteraccio, come ad esempio mangiare con la stessa foga
di
un uomo, ruttare sommessamente in pubblico o fare smorfie a chi
dalla
sua bellezza rimaneva incantato, fissandola lungamente. 
        



        
Erasmo,
almeno quando era in pubblico, provava a giustificarla o
a riderci su, eppure mai si era rivolto a lei con sgarbo, mai
alzando la voce con rabbia o
agitandole contro un indice accusatorio. No, a Erasmo non piaceva
imporre la propria autorità sulla sua unica figlia. In fondo anche
la regina era come lei da giovane. Gilda, infatti, era l'unica
consolazione per Gemma. Quando le due cenavano insieme e in
solitudine sembravano avere la medesima età. Litigavano come
bambine, ridevano a crepapelle, facevano apprezzamenti sul figlio
di
quel nobile o ne criticavano l'acconciatura e gli abiti. Più che
madre e figlia sembravano sorelle e questo più di tutto confortava
l'animo irrequieto del Re. Irrequieto perché da qualche tempo
brutte
voci erano giunte alle sue orecchie. 
        



        
I
regni di confine avevano smesso di guardare con invidia alle sue
terre perché consapevoli dell'unico e vero gioiello che avrebbe
permesso loro di diventare ricchi: Gemma. La principessa avrebbe
presto compiuto la maggiore età e poiché figlia unica, diventava
automaticamente l'erede al trono del regno di Verdecammino.
Chiunque
avesse sposato Gemma sarebbe diventato il Re e di conseguenza il
padrone di tutte le fortunate e rigogliose terre dei grandi fiumi. 
        



        
Così,
nei giorni precedenti al compleanno di sua figlia, molte
lettere giunsero a Città delle Gemme. Qualcuno chiedeva udienza,
altri erano più diretti e rivelavano le loro vere intenzioni.
Alcuni
principi arrivarono dall'est senza nessun preavviso,
mascherando la pretesa di conoscere la principessa Gemma dietro
falsi
rapporti di commercio o doni di semplice apprezzamento dedicati al
più bello e luminoso germoglio di tutto Verdecammino. Ovviamente il
Re non aveva alcuna intenzione di cedere sua figlia in sposa così
facilmente e questo fece infuriare molti dei regni confinanti.
Qualcuno lo chiamò stupido, altri lo minacciarono di guerra ma
Erasmo non si piegò a nessuna di queste offese. Tuttavia,
nonostante la
forte volontà e l'amore verso sua figlia, il Re sapeva che senza un
erede maschio il suo casato non aveva alcuna speranza di mantenere
il
dominio su quelle rigogliose terre. 
        



        
La Regina provava sempre a consolare l'animo affranto di suo
marito. La
mancanza di altri figli era imputabile a lei - le aveva detto il
sacerdote
della cattedrale - e alla sua poca fede in Dio, per non parlare dei
peccati commessi. Da quel giorno in poi Gilda aveva passato più
tempo
in ginocchio a piangere che nella sua ricca corte. «Quando eravate
giovane avete pregato perché salute e ricchezza trasformassero il
regno di vostro marito in verde e prospero» le aveva detto il
sacerdote, «e così è stato. Ma nella salute e nella ricchezza gli
occhi di Dio cambiano direzione, accecati dal bagliore dell'oro e
delle gemme, per questo adesso vi è così difficile trovare conforto
nelle preghiere, perché Dio non vi ascolta» allora Gilda aveva
abbandonato tutte le collane, i bracciali e le sete pregiate e si
era
vestita con stracci ma ancora Dio non esaudiva il suo desiderio
di avere un figlio; ma questa è un'altra storia. 
        



        
La
storia di cui voglio parlarvi, riguarda proprio quella della loro
unica figlia. Gemma Cesari, magra, capelli d'oro e occhi verdi come
smeraldi, non aspettava altro che la maggiore età, ovvero i
ventidue
anni. Una volta maggiorenne la sua parola poteva diventare legge e
la
sua autorità su chi invece ne era privo, indiscussa. Non attese
nemmeno i festeggiamenti, all'alba del trentuno marzo si fiondò giù
dal letto, indossò degli abiti di seta e svegliò la sua amica
Erminia con foga ed eccitazione. «Sveglia!» le urlò, «andiamo,
prima che l'intera corte si desti!» 
        



        
«Se
urlate in questo modo sarete voi a svegliarla» biascicò stancamente
Erminia. 
        



        
«La
principessa Gemma è nata alle quattro del mattino quindi sono già
nella maggiore età. Le guardie del castello e gli stallieri non
potranno più discutere i miei ordini» 
        



        
«E
quindi?» la donna, poco più grande di lei, si nascose sotto le
coperte ma Gemma non le diede tregua. 
        



        
«E
quindi voglio cavalcare fuori dalla città, lungo il fiume d'argento
e attraverso la foresta nera» 
        



        
«Siete
forse impazzita?» 
        



        
«Se
resto in questo palazzo un altro minuto di più, impazzisco
davvero. Andiamo!» Le tirò via le lenzuola. 
        



Attraversarono i lunghi corridoi del palazzo in punta di
piedi. Una volta dentro l'armeria, le due donne indossarono stivali
alti e mantello e si precipitarono nelle
stalle, dove Oia il ragazzo dei cavalli con la faccia da cavallo
dormiva beato sullo stesso fieno che gli animali stavano mangiando.

        



        
«Sveglia!»
il ragazzino sobbalzò con così tanta violenza che le due fanciulle
si piegarono in due dalle risate. 
        



        
«Princi...
Principessa Ge... Gemma» tutte le volte che Oia vedeva la
principessa cominciava a balbettare. 
        



        
«Mio
eroe» recitò Gemma facendolo arrossire, «la mia
fidata Stella del mattino è sellata e ferrata?» 
        



        
«S...
Sì, ma nessuno mi ha detto che... che voi...»
        



        
«Sono
nella maggiore età, mio eroe. Non mettere in discussione il mio
volere e la tua testa non finirà impalata su una picca» allora il
ragazzo cominciò a balbettare più del solito, masticando frasi
senza
senso. A quel punto Gemma scoppiò a ridere e spintonò
il ragazzino nel fieno. «Tornatene
a dormire» gli disse. 
        



        
«Cavalcheremo
insieme?» domandò Erminia. 
        



        
«Siamo
così magre e basse da pesare meno di un uomo in armatura. Andiamo»
Gemma montò il destriero con agilità e aiutò la sua
amica a fare altrettanto. «Vedi? Ci stiamo addirittura nella stessa
sella» 
        



        
«Questa
volta vostro padre potrebbe arrabbiarsi davvero» Gemma fece un
gesto
vago con la mano e sbuffò per spostare via il ciuffo biondo di
capelli che gli era caduto sugli occhi. 
        



        
«Quando
se ne accorgerà, manderà di sicuro tutto l'esercito reale a
cercarci come ha sempre fatto» 
        



        
«Ma
è il vostro compleanno, molte mansioni e preparazioni richiederanno
la vostra presenza» 
        



        
«Sono
sicura che riusciranno a cavarsela anche senza i miei consensi e
dissensi. Ah!» spronò il bianco destriero, che s'impennò appena e
partì al galoppo. 
        



        
Attraversate
tutte le vie della città tra le imprecazioni di chi per poco non
veniva investito nella sua folle corsa, si avvicinò lentamente ai
guardiani del ponte levatoio e urlò loro di aprire il passaggio. 
        



        
«Oggi
è il compleanno della principessa, nessuno può entrare o uscire
dalla città se non per valide ragioni!» la informò un uomo. 
        



        
«Ebbene» disse Gemma togliendosi il cappuccio del mantello,
«la mia autorità come principessa forse potrebbe
essere una valida ragione, non credi?» la giovane guardia sobbalzò,
si alzò in piedi e abbozzò diversi inchini. 
        



        
«Mia
signora, ecco... l'ordinanza dice...» 
        



        
«La
testa... su una picca» accompagnò la frase con i gesti della
decapitazione. «Non
è questo che succede a chi non ubbidisce agli ordini della famiglia
reale?» 
        



        
«Io...
beh... Mia signora quella legge non è più in vigore da molti anni» 
        



        
«Oh,
e cosa succede oggi a chi si rifiuta di obbedire agli ordini di una
principessa?» 
        



        
«Viene...
bandito, o esposto alla gogna. Dipende dal grado di...» 
        



        
«...e
a voi piace molto questa città, dico bene?» il ragazzino annuì
lentamente. «Il vostro nome?» 
        



        
«Maffeo,
signora» 
        



        
«Aiuto!»
urlò Gemma, «la guardia Maffeo vuole abusare della mia bellezza!
Aiuto!» Maffeo portò il peso da una gamba all'altra, sempre più a
disagio. «La guardia dal ridicolo nome non vuole obbedire ai miei
ordini! Maffeo mi ha insultata pesantemente!» 
        



        
«Abbassate
il ponte!» ordinò infine l'uomo, rosso in volto. «Aprite
le porte!» E così il ponte levatoio si
abbassò, rivelando le verdi praterie ai piedi della città che
portavano nei campi dei contadini. Gemma tirò le redini e condusse
Stella del mattino su un altro sentiero, quello che portava a est e
che seguiva il corso del fiume d'argento, per infine perdersi nella
folta vegetazione della foresta nera. 


«Ah! Ah! Più veloce!»
        



         




        
Maffeo
la guardia si piegò in due e respirò a pieni polmoni, maledicendo
quell'assurda situazione. E adesso cosa doveva fare? Continuare la
ronda o avvisare il Re che sua figlia era fuggita dal palazzo?
Nonostante la fama di bonaccione che aveva Erasmo, Maffeo lo temeva
comunque. E se l'avesse punito per aver lasciato che la principessa
uscisse dalla città? Non era mai stato messo alla gogna però aveva
visto
due suoi amici finirci e la prospettiva non lo entusiasmava
affatto. Eppure voleva prevenire qualsiasi rischio. E se la
principessa si fosse fatta male cadendo da cavallo? O qualche
animale l'avesse aggredita? Era stato lui ad abbassare quel
maledetto
ponte levatoio e quindi lui a condannarla. Poteva chiedere aiuto e
consiglio al suo superiore ma scartò immediatamente quell'idea.
Anche lui poteva punirlo per un'azione del genere, così come poteva
fare lo stesso verso quella sua assurda indecisione. Ogni secondo
che
lui passava titubando sul da farsi, era un passo verso
l'inevitabile
rovina. Non c'era una situazione nella quale Maffeo non si vedeva
chiudere la gogna intorno alla testa e alle braccia. Allora decise.
Abbandonò il posto di guardia e si recò a palazzo per informare il
Re dell'accaduto. 
        



        
Come previsto finì alla gogna.



         




        
Verdecammino
era il nome che i primi uomini avevano dato alla valle tra le alte
montagne. Quando Gemma attraversò al galoppo l'intero corso del
fiume d'argento e la foresta nera ne comprese il significato. I
bardi
provenienti dai tredici regni raggiungevano la Città delle
Gemme solo per ammirarne lo splendore e qui vi si fermavano per
giorni,
mesi e anni nell'attesa di comporre una canzone degna. La più
famosa
era quella del menestrello Anselmo, intitolata: "I grandi fiumi"
che sempre si udiva durante i banchetti delle città del
continente. 
        



        
La
principessa amava quei versi come tutti quelli che vivevano nella
valle e sempre li intonava: prima di addormentarsi, nelle
saune, durante i ricami, di notte sotto le stelle insieme a sua
madre
o a Erminia e soprattutto quando era triste, perché i suoi toni
lesti e acuti riuscivano a rallegrarla.
        



        
La
foresta nera non si chiamava così per le scure cortecce dei suoi
alberi o per le fitte chiome che oscuravano il cielo ma per un
racconto che la riguardava. Molto tempo prima di quel presente, la
foresta aveva condotto alla morte centinaia di fanciulle innocenti
attirate dall'odio di una strega che tanto disprezzava la
giovinezza.
Il suo nome era Clotilde. L'anziana donna si aggirava per i
villaggi
e con oscuri sortilegi costringeva le ragazzine a inoltrarsi nella
selva, dove questa le uccideva e le bruciava. Si racconta che
quando i villaggi vedevano la luce di un fuoco illuminarne i
profondi
anfratti, i genitori della vittima scomparsa piangevano perché
ormai
consapevoli della sua sorte. 
        



        
Sono
solo storie - si diceva Gemma - che amava quella foresta. Spesso,
insieme a una scorta armata, suo padre le aveva permesso di
attraversarla al galoppo. Era una normale foresta piena di profumi
e
cinguettii, di scoiattoli e cerbiatti. 
        



        
La
principessa fermò Stella del mattino tirando le redini e ispirò
l'aria fresca a pieni polmoni, sorridendo verso il cielo azzurro
che
si poteva ammirare solo sulle rive del fiume, dove la vegetazione
era
meno fitta. 
        



        
«E
adesso?» domandò Erminia. 
        



        
«E
adesso ci tuffiamo» 
        



        
«Dite sul serio? Fa freddo e siamo in primavera...» 
        



        
«...O
andiamo» sbuffò Gemma scendendo da cavallo. Legò le redini al ramo
basso di un albero e cominciò a denudarsi. Erminia sospirò,
consapevole che nulla poteva farle cambiare idea, e la imitò,
rabbrividendo al vento gelido. 


«Quando l'aria è fredda le acque del
fiume sono tiepide» la rassicurò. 
        



        
«Ma
perché?» s'intestardì la ragazza. 
        



        
«Perché?
Guardatevi intorno e troverete da sola la risposta» Gemma si liberò
dell'intimo e avanzò sulle rive del fiume, ripide e piene di massi.
I
pesci virarono lesti quando si tuffò di colpo nelle acque. Poi
emerse sorridendo oltre la superficie del fiume, scoppiò in
un'allegra risata e
incitò Erminia a fare lo stesso. 
        



        
«A
me non piace questa vostra idea, non piace per niente» balbettò la
ragazza rimettendosi il mantello. 
        



        
«Allora
badate al cavallo» decise Gemma rituffandosi nelle acque
del fiume d'argento. Perché quel nome? Perché il suo fondale era
davvero d'argento così come i pesci che lo affollavano. Le
pietre brillavano come gemme ferrigne, illuminate casualmente dalla
luce del sole che attraversava facilmente le acque pure. La
principessa amava il rumore sordo della corrente e la leggerezza
con la quale poteva muoversi. Le sembrava di volare
nell'aria come un'aquila. In un testo antico il menestrello Anselmo
aveva scritto di aver composto la lirica per la sua canzone mentre
era immerso in quelle stesse acque che adesso stava solcando Gemma,
quattro chilometri a est della capitale, nelle profondità del fiume
d'argento. Per questo la principessa amava quel posto, perché era
il
luogo dove erano nate le parole che tanto le mettevano allegria. 
        



        
Quando
ritornò in superficie per riprendere fiato, gridò invano il nome di
Erminia. Si guardò intorno e sospirò. 


«Non è divertente!» disse alle profondità della foresta nera.
Ultimamente Erminia si
comportava in modo strano e organizzava scherzi che a Gemma non
piacevano affatto, scherzi il cui solo obiettivo era quello di
spaventarla. E ci riusciva tutte le volte. 
        



        
La
principessa nuotò verso riva. Emerse dall'acqua e avvolse il
mantello
intorno al corpo, rabbrividendo. 

 «Erminia?» 

  
    
      Solo il cavallo rispose, battendo le
      zampe e agitando la testa come se spaventato da qualcosa.
      
    
  




  
    
      «Erminia?» un rumore di lesti passi la
      fece sobbalzare. Uno
      scoiattolo? Eppure c'era qualcosa di sinistro dietro quei
      suoni che
      adesso il vento le stava portando alle orecchie. Carezzò la
      testa di Stella del mattino per calmarla e aggirò lentamente
      l'albero, calpestando un paio di rami che non erano caduti lì
      per caso. Vi
      passò di fianco senza distogliere lo sguardo dal colore
      smorto, anche perché le sembrava che qualcosa di viscido ne
      sporcasse il
      manto. Poteva essere sangue? Il cuore cominciò a batterle
      all'impazzata. «Adesso basta» supplicò Gemma cominciando a
      tremare non più per il freddo ma per il terrore. «Avete vinto
      voi, torniamo
      indietro...» Gemma inciampò in qualcosa e cadde per
      terra. Quando si girò, gli occhi colmi di lacrime, notò con
      orrore
      che la sua amica Erminia era proprio alle spalle di
      quell'albero con
      una freccia piantata nella gola. Urlò. Urlò come non aveva
      mai
      fatto, un urlo che spaventò gli uccelli di tutta la foresta e
      di
      tutti i cieli delle terre di Verdecammino, un urlo che anche
      Arturo
      il cavaliere errante riuscì a udire, un urlo che agli
      assassini di
      Erminia non piacque.
              
    
  




        
Uno
cadde giù dall'albero, due emersero con gli archi puntati da dietro
dei rovi, qualcuno la raggiunse a cavallo e un
altro, quello che più di tutti alimentò le urla di Gemma, sbucò dal
terreno come se facesse parte di esso. Era ricoperto di foglie
secche, steli d'erba e terriccio, tutto sporco di fango. Sputò
ai piedi della donna e le sorrise, i
denti gialli e marci e il volto sfigurato dalla sua stessa
espressione demoniaca. 


«Come avevo previsto» 
        



        
«Tappatele
la bocca» ordinò uno dei banditi a cavallo. Allora l'uomo caduto
dall'albero si strappò un pezzo di stoffa dal vestito e fece come
gli era stato ordinato. Gemma non riuscì a opporre
resistenza. Piangeva per la figura immobile di Erminia e si
malediceva per la sua stupidità. 
        



        
«Inoltriamoci
più in profondità, le rive fanno da strada ai villaggi dell'est»



  
Quando la caricarono su Stella del mattino la principessa
cominciò a
dimenarsi, a ribellarsi, azione che piacque ancora meno delle sue
urla straziate a Bratildo il terribile. Così, con la mano ferrata,
le
assestò un rovescio sulla faccia, facendole sputare sangue. Dopo
quella dimostrazione di forza Gemma provò a trattenere i suoi
bollori. Qualcosa, dentro il suo cuore, si stava ridestando. Un
odio
insensato che riuscì a fermare le sue copiose lacrime.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Il cavaliere errante
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
 



 




Camminarono
per un tempo che alla principessa parve eterno. Durante il tragitto
era riuscita a calmare i suoi pensieri perché, in qualche modo,
sapeva che nessuno poteva in realtà farle del male. Lei era l'unica
figlia del Re più ricco dei tredici, valeva più da viva e vegeta
che da morta o morente eppure non riusciva a non penare per
Erminia,
anche se non quanto avrebbe voluto. La sua morte l'aveva
terrorizzata
all'inizio ma adesso le sembrava che il passato in sua compagnia
non
fosse mai esistito. Si sforzava invano di ricordare i momenti
vissuti
insieme, chiedendosi se tutto quello che era accaduto non fosse in
realtà parte di un sogno. 



  
Si
accamparono poco prima del tramonto, in una grotta ai piedi di un
piccolo colle roccioso. Quello doveva essere il loro insediamento,
pensò Gemma, poiché altri due uomini molto più anziani li stavano
aspettando intorno a un piccolo falò. L'odore
dell'ambiente sapeva di vino, cacciagione, arrosto e sudore.



«È
davvero lei» si complimentò il più anziano avvicinandosi alla
ragazza. Le afferrò il volto e la esaminò con più attenzione.
Gemma non mostrò il minimo segno di paura, una dimostrazione di
forza che sorprese se stessa più di tutti. «La figlia del Re»




  
«Come
sapevi che sarebbe fuggita dal castello per dirigersi sulle sponde
del fiume?» domandò all'uomo brutto, quello ancora ricoperto di
erba
e fango.



«Visto?
Sono un veggente» scherzò agitando le braccia.
Tristano, l'uomo dai capelli più bianchi di tutti, afferrò il
bavaglio della donna e lo strappò con un coltello. 



«E
adesso che mi avete catturata» disse Gemma, «cosa
avete intenzione di farmi?» Tristano le sorrise con amarezza.




«Cose
brutte» confessò Bratildo il terribile, figlio di Tristano e capo
dei banditi. 



«Ma
non la morte» puntualizzò suo padre. 



«La
sua verginità?» domandò eccitato l'Orco pazzo. Pazzo lo era
davvero, e lo chiamavano Orco per il suo
fetore e per la sua mania d'indossare fango e foglie. 



  
«Perché
no?» 



Gemma indietreggiò di qualche passo. 



«Per
prima cosa invieremo un messaggio al Re. Due richieste. Se non
vuole
scendere a patti con noi riavrà indietro sua figlia ma in piccoli
pezzettini. Se invece sceglie di collaborare, avrà altre due
opzioni. Sana, casta e illesa in cambio di tutto l'oro e le gemme
che due carri
sono in grado di trasportare. Leggermente lesa in cambio di uno
soltanto» a quel punto l'Orco pazzo non riuscì più a contenere le
risa. 



«La
verginità di una principessa vale più di un carro pieno d'oro»
intervenne qualcuno. 



  
«Già,
io dico di prendercela comunque» ma Tristano, che una volta era
stato
un uomo d'onore, dissentì. Nonostante non fosse il diretto capo dei
banditi la sua autorità come padre di gran parte di essi valeva
comunque qualcosa. Ma negli occhi di Bratildo ardeva una fiamma
vorace, un desiderio che superava la brama dell'oro e questo alla
principessa non sfuggì. 



La
portarono in una galleria che si snodava da quella principale e le
indicarono lo straccio di stoffa che avrebbe dovuto tenerla al
caldo
durante la notte. Gemma si adattò come meglio poté, avvolgendosi la
corta e lurida coperta intorno alle spalle per evitare di tremare.
Sentiva ancora gli occhi malvagi di Bratildo posarsi su di lei ma
quella notte nessuno la
disturbò così, seppur per qualche ora, riuscì a riposare. 


 




L'odore
del pane appena bruciato tra i carboni la fece destare. Tristano
versò su una fetta dei pomodori da una ciotola. 



«Mangiate»
le ordinò e Gemma divorò rapidamente la
piccola colazione. Infine sorseggiò da una borraccia che sempre
Tristano le passò e chiese: «Avete ricevuto notizie?» 



«Il
messaggio è stato inviato ma è ancora
presto per avere una risposta. Nel frattempo, ci sposteremo ancora
più a nordest, tra i passi nelle montagne» 



E
così fu. Per tutto il giorno successivo alla sua cattura Gemma
galoppò Stella del mattino fino ai confini del regno,
esausta dal poco riposo e a tratti ancora sconvolta dalla morte
della
sua amica della quale adesso faticava a ricordarne il nome. 


 




Il
nuovo accampamento era molto più confortevole del primo. Una
caverna
comunque umida e puzzolente ma arredata con letti,
tavoli e banchi da lavoro, rivestita in più punti da pareti di
legno
e illuminata fiocamente dalle lampade ad olio, con stanze divise da
luridi drappi grigi. Diedero alla principessa la camera più grande
e
le consegnarono degli abiti puliti, vestiti da uomo fatti di lana e
stracci. Non le piacevano ed erano pure molto larghi ma accolse con
gratitudine il loro tocco caldo. 



  
Quella
sera Tristano le portò una zuppa di fagioli. 



«Io odio i fagioli»
disse la principessa facendolo ridere. 



«Non
siamo nella corte di un ricco Re» 



«Ma
siamo nelle terre di un ricco regno. Nessuno degli abitanti di
Verdecammino soffre la fame o la povertà, quindi perché rapirmi?»




«Noi
non siamo di questo regno. E di certo non vi dirò da
quale proveniamo. Ascoltatemi, questa notte io e la maggior parte
dei
miei uomini torneremo al vecchio accampamento in attesa della
risposta del Re. Voi resterete qui insieme ad alcuni dei sottoposti
di mio figlio ma vi assicuro che nessuno di questi vi farà del
male»
Gemma annuì, grata. 



«Voi
sembrate un brav'uomo, perché ridurvi a compiere atti così
deplorevoli?» 



«Diffidate
delle mie cortesie, sono così perché cresciuto in casa di nobili,
mentre gli altri, soprattutto i miei
figli, hanno visto solo guerra e disperazione» 



«Voi
siete un eroe della grande guerra?» quella domanda zittì Tristano.




  
«Eroe. Certo, ah! E questa banda è ciò che resta del suo
odio.
Riposate, domani al tramonto sarò di ritorno» 



Tristano si congedò con un
piccolo inchino. 



Credendosi
al sicuro, Gemma riuscì a cedere al torpore, sognando
il conforto di casa e le risa di sua madre. Poi una mano
violenta le tappò le labbra, destandola. La principessa provò a
urlare ma invano. Era Bratildo, il primo figlio di Tristano. Dagli
occhi colmi di eccitazione e il sorriso malvagio, Gemma capì subito
di essere in pericolo. 



  
«Ci
sono piaceri che l'oro non può regalare» le sussurrò, «siete un
pasto troppo invitante che supera la volontà di seguire la parola
data» Gemma provò a chiamare aiuto ma la mano che la zittiva era
troppo
pesante. Bratildo le strappò di dosso gli abiti. Afferrò un pezzo
di stoffa e lo infilò
nella bocca della donna, così da potersi dedicare a lei con
entrambe
le braccia. Si slegò la cintura, poi un rumore poco lontano lo
bloccò. L'uomo tese l'orecchio e la
principessa approfittò della distrazione per tirargli una
ginocchiata nei genitali. Bratildo urlò per il dolore e le tirò un
rovescio così forte che Gemma si schiacciò la lingua sotto i denti
e sputò sangue. 



  
«Stupida baldracca!»



Una
volta ripresosi dal dolore le tirò un calcio nello stomaco e la
rigirò
carponi, strappandole via pezzi di brache.  Le
afferrò i capelli, le baciò la schiena, poi una spada lo trapassò
da
parte a parte, sbucando dal suo petto così all'improvviso che
Bratildo nemmeno se ne rese conto. Una volta rigirata la lama,
l'uomo
balbettò qualcosa come: «Non è... l'alba, tu... non...» e morì
annegando nel suo stesso sangue. 



Gemma
si girò di scatto e si schiacciò contro la parete, coprendosi con
quei pochi stracci che ancora le rimanevano.
Davanti a lei c'era un uomo dall'aria regale. Indossava un'armatura
da cavaliere e portava tra i corti capelli una brillante corona da
principe. Sulla schiena svolazzava un mantello nero su cui era
ricamata la
testa di un toro. 



  
«State
bene grazie a Dio. Ho fatto appena in tempo» 



«Stai
indietro!» intimò Gemma, lo stomaco ancora percosso da fitte di
dolore e la bocca ancora impastata di sangue.  



«Sono
qui per aiutarvi» garantì il cavaliere indicando Bratildo. «Il mio
nome è Anselmo Boriade, secondo principe
del regno di Orlandia. E voi dovete essere la principessa Gemma,
dico
bene?» La donna annuì lentamente. «Ho incontrato questa banda
prima del tramonto e l'ho seguita di nascosto. Quando vi ho vista
vi
ho subito riconosciuta, così sono intervenuto. Per fortuna il
grosso
dei banditi è ritornato sulla via a nordovest altrimenti avrei
potuto fare ben poco per salvarvi. Andiamo, dobbiamo allontanarci
il
prima possibile» le tese la mano. «Prendete il
mio mantello, non c'è tempo per cercare altri abiti» 



  

    

      

        
Mentre
uscivano dalla caverna, Gemma notò i corpi trucidati di altri
quattro
uomini. Riuscì a riconoscere solo l'Orco pazzo, che giaceva supino
in una pozza di sangue lontano qualche metro dalla sua brutta
testa.
      
    
  



Una
volta fuori, il principe Anselmo liberò i cavalli e diede loro dei
colpi sui fianchi, facendoli fuggire lontano e in direzioni
diverse. 



  
«Cosa
state facendo? No! Stella!» 



«Lasciano
troppe tracce, dobbiamo fuggire a piedi. Il segno della loro folle
galoppata potrebbe concederci un buon vantaggio. Andiamo!»
fuggirono
prima lentamente, attenti a non lasciare alcuna traccia del loro
passaggio, poi correndo. 



«È
troppo buio» si lamentò Gemma quando inciampò per l'ennesima volta.




«Ancora
qualche chilometro» insisté Anselmo. 



  
Una
volta raggiunta un'equa distanza il principe si fermò e riprese
fiato. Gemma fece lo stesso, guardandosi intorno con sempre meno
terrore. 



«Avvolgetevi
nel mio mantello e provate a riposare. Appena i primi bagliori
illumineranno la foresta partiremo» 



  
«Io...
vi ringrazio. Per avermi salvata» Anselmo le sorrise con
gentilezza.



«Oh,
quasi dimenticavo» il principe frugò nella borsa che portava sul
fianco e cacciò una sottile collana d'argento con un ciondolo a
forma di farfalla. «Buon compleanno» 



«Voi
come... io...» il suo balbettio fece ridere Anselmo. 



«Lo
so, era ieri ma sono sicuro che riuscirete a perdonarmi questo
ritardo. Stavo per consegnarlo al Re quando la notizia della vostra
scomparsa mi ha costretto ad abbandonare l'incarico per un dovere
da
uomo prima che da principe» 


 
«È
strano che un principe viaggi da solo» 



«Mi
sono diviso dagli altri per ampliare il raggio delle ricerche» si
giustificò. «Spero vi piaccia» 



«Oh,
sì, sì. Davvero, non so come ringraziarvi, io adoro le farfalle.
Accettate... questo bacio» Gemma si allungò per baciargli la
guancia ma Anselmo si voltò di scatto e
poggiò per un attimo le sue labbra su quelle della principessa, che
immediatamente si allontanò, offesa. 



  
«Mi
dispiace» si scusò lui ridendo. «Ma siete la gemma più bella di
tutto il regno. È un sogno che covavo da molti mesi ormai, spero
non
vi abbia offeso. È stato molto innocuo» garantì. 



«D'accordo
ma se vi azzardate a rifarlo vi taglio la testa» 



«Per
poi metterla su una picca?» quelle parole la fecero ridere. «Oh!»
esclamò il principe, lusingato. «È davvero come le canzoni e i
racconti dicono: la principessa di Verdecammino è bella oltre ogni
dire e il suo sorriso ha la capacità di far cadere le stelle dal
cielo» Gemma arrossì. Di solito le lodi la lasciavano indifferente
ma
quello era il principe di un regno che aveva appena rischiato la
vita
per salvare la sua. In qualche modo si sentiva la protagonista di
quelle storie che tanto adorava, quelle di principesse in pericolo,
draghi famelici e onesti cavalieri pronti a tutto che poi
sposavano. "E vissero per sempre felici e contenti" si
disse sorridendo come una stolta. «Adesso però provate a dormire,
veglierò io su di voi» Gemma annuì, grata, e si strinse di più il
mantello intorno al corpo seminudo. 



Sognò
qualcosa di molto triste che all'alba non riuscì a ricordare.
L'unico barlume di malinconia risiedeva nel suo cuore, aveva pianto
illusorie lacrime per qualcuno che non conosceva. 


 




  
Anselmo
Boriade sedeva ancora al suo fianco, il capo chino e gli occhi
chiusi. Gemma sorrise a quell'immagine tanto raggiante, a quel
volto
dall'aria sempre allegra e dai tratti dolci e gentili, a quelle
labbra sottili come il filo di una spada e a quegli occhi azzurri,
puri.
Sì, lei era la protagonista di quelle bellissime favole e lui non
poteva che essere il suo principe azzurro. Si rigirò la collana tra
le dita, lambendo i rilievi della farfalla d'argento.



Si
sollevò da terra, rabbrividendo al gelo del mattino e sbadigliando
perché ancora assonnata. Ammirò per un attimo le ultime stelle
ancora visibili e decise che una volta raggiunta la corte della
Città
delle Gemme, avrebbe chiesto ad Anselmo di restare per un po'.
Voleva
conoscerlo e ringraziarlo e forse anche provare a innamorarsi del
suo
buon cuore. In qualche modo lo sentiva già suo. Sì, era stato il
destino a farli incontrare e su questo Gemma non nutriva più alcun
dubbio. Con un sorriso da bambina felice, lo chiamò per nome.




«Il
sole sta nascendo» disse ma Anselmo non le rispose. Allora si
avvicinò e gli lambì il braccio con delicatezza. «Mio signore, è
quasi l'alba...» gli tirò leggermente la manica e il suo corpo
cadde all'indietro, inerme. Solo in quel momento notò la freccia
che l'aveva colpito alla testa e il
sangue ormai rappreso sulla nuca. 



Urlò
di nuovo, forte e con il cuore colmo di terrore. 



  
«Siete
ingenua» disse una voce dalle sue spalle. Appostato su un ramo,
l'arco ancora tra le mani e il cappuccio calato sul volto, c'era un
uomo che le sorrideva in modo beffardo. Gemma si alzò e
il mantello le scivolò di dosso, lasciandola seminuda così come la
violenza di Bratildo l'aveva ridotta. «Però» si complimentò.
Allora la principessa riafferrò il mantello e si coprì, facendolo
ridere.



«Chi
sei?» tuonò estraendo la spada dal fianco di Anselmo. 



«Un'ombra. Voi invece un immenso faro colmo di luce,
principessa
Gemma» il bandito abbozzò un inchino e balzò giù dall'albero,
scoprendosi il volto. La prima cosa che la donna notò
era che non si trattava di nessuno dei suoi rapitori. Capelli
lunghi
e neri, folta barba, sorriso malizioso e sguardo colmo di un
perenne
interesse. Robusto, alto e vestito con cuoio e grezzo cotone nero,
si
avvicinò lentamente alla principessa che immediatamente gli puntò
contro la spada del principe. 



«Che
cosa vuoi da me? Perché hai ucciso questo povero uomo?» 



«Anselmo
poteva essere definito in molti modi ma povero non è tra questi.
Non
lo era né di ricchezze, né di cuore» la lama nelle sue mani
cominciò a tremare per l'eccessivo peso del metallo ma anche per
l'eccessiva
paura. 



«E
tu cosa ne sai? Quest'uomo mi aveva appena salvato la vita...» le
sue risa la interruppero. 



«Quest'uomo
vi ha ingannata» 



«No»
s'intestardì Gemma prendendo coraggio dall'odio che ora provava nei
suoi confronti. 



«Lui
era d'accordo con quei banditi, ha ordinato loro di rapirvi così
che
poi potesse salvarvi la vita» 



«E
tu come lo sai?» 



«Non
lo so infatti, ma è quello che avrei fatto io nella posizione di
secondo principe, di non erede al trono» quell'ammissione alimentò
l'odio della principessa, che poggiò minacciosa la spada contro il
petto del bandito. 



  
«Che
cosa vuoi da me?»



  
«Da
voi niente. Dal Re invece una lauta ricompensa per avervi salvato
la
vita»



«Sei
una persona infame» l'uomo aggrottò la fronte, perplesso. «Ho
capito il tuo gioco e sappi che farò di tutto affinché la giustizia
punisca le tue sporche azioni» 



«Oh,
ho capito. Voi credete che io voglia soltanto prendermi i meriti
per
il vostro salvataggio. Ma certo!» 



  
«Esatto.
Non appena ritornerò nella Città delle Gemme vi denuncerò per
omicidio» 



«Immagino
che sia inutile dissuadervi con le parole, dico bene?» domandò
Arturo. Allora il bandito avanzò di un paio
di passi e lasciò che la lama gli trafisse appena il petto.
Gemma provò a spostarlo ma la punta della spada sembrava non
provocargli alcun dolore. «Cotta di maglia» la informò Arturo
sorridendole. Con una velocità
sorprendente questi la rigirò, la disarmò e
le legò le mani dietro la schiena con una corda. 



  
«Ehi!»
tuonò la principessa dimenandosi con forza. Quando Arturo la liberò
dalla stretta, Gemma cadde bocconi per terra.



L'uomo
la caricò come un sacco su un cavallo legato poco distante da dove
Anselmo era morto e riprese la marcia. Durante tutta la
prima parte del tragitto, Gemma gli aveva sputato contro tutti gli
insulti che conosceva, e poiché alcuni di questi per un uomo dei
bassi borghi risultavano elogi, Arturo si concesse numerosi
momenti di ilarità. «Siete uno stolto» le diceva la principessa.
«Affrontatemi lealmente, slegatemi! So camminare. Siete una persona
meschina! Un cialtrone! Un farabutto!» 



«Voi
mi onorate. Sono sicuro però che
potete fare di meglio» 


 
«Un,
un...» balbettò. 



«Andiamo»




«Un
bastardo» Arturo annuì soddisfatto. 



  
«E
voi invece siete la donna più bella che io abbia mai salvato»




Il
complimento la zittì per un istante ma Gemma capì che si
stava prendendo gioco di lei continuò a insultarlo. 


 




  
Calata la sera, Arturo legò la principessa a un albero e
accese un
falò poco distante per tenerla al caldo. Prese del pane e
del formaggio e mandò giù un paio di morsi, sorseggiando poi del
vino. Continuò a mangiare e a fissare incessantemente lo sguardo
torvo della donna, sorridendo. Quel suo broncio lo divertiva.




Infine
lo stomaco di Gemma brontolò, spezzando la quiete e colorando di
rosso i suoi zigomi. 



  
«Scusate»



«Mangia»
Arturo le lanciò del pane, che le cadde tra le ginocchia e si fermò
sul mantello di Anselmo che ancora le avvolgeva il corpo seminudo.




  
«Ho
le mani legate» gli ricordò Gemma. Allora Arturo provò a
imboccarla. «Cosa state facendo? Non sono un pargolo.
Slegatemi!» 



  
«Solo
se mi promettete di non fuggire e di non fare cose stupide» 



«Voglio solo tornare a casa, non c'è bisogno di tenermi
legata» 



«Vi
do la mia fiducia allora» impugnò un coltello e la liberò. Gemma
prese il pane e cominciò a
divorarlo, chiedendo poi del formaggio e un po' d'acqua. «Se avete
ancora fame c'è dell'altro pane e della frutta» la principessa
annuì e lo ringraziò. Quando fu più o meno sazia le sfuggì un
piccolo rutto che non riuscì a reprimere in tempo. Arturo rise non
per il gesto quanto per la sua buffa reazione e il suo continuo
arrossire quando si sentiva in imbarazzo. 



  
«Il
vostro nome?» 



«Arturo
Bargo del regno di Olidia, cavaliere errante e profugo della grande
guerra» quella rivelazione incuriosì la principessa. 



«Olidia
non è la terra neutrale del centro?»  



  
«La
regione nella quale la grande guerra è stata combattuta» 



«Quindi
voi in quale schieramento... ecco, da che parte...» 



«Parte?
Da quella di nessuno e di tutti. Ho detto di essere un cavaliere e
un
profugo, non un soldato. Quando gli
elefanti combattono è sempre l'erba a rimanere schiacciata» 



«Conosco
questa frase. Il bardo del sud? Se non sbaglio è
un verso di una sua canzone» 



«Sì,
proprio lui. Mi stupisce che la conosciate» 



«Io
adoro la musica dei bardi, mio padre ne
ospita uno ogni mese e lo tratta come un principe. Lo fa
cantare durante le feste e le cene in mio onore e...» 



«...Sì,
sì, immagino. Adesso basta parlare di nobili e Re, ho la
nausea. Dormite, la città non è lontana» Arturo si distese
sull'erba e si tirò su il cappuccio.
Gemma annuì, sospirò e fece lo stesso. Riposò per qualche ora e
quando si svegliò, l'immagine di Arturo che ronfava a pieni
polmoni le suggerì di fuggire. Allora si alzò lentamente da
terra, si avvicinò al cavallo e rubò la spada di Tristano.
Trafficare con
le redini lo avrebbe sicuramente svegliato, quindi fuggì a
piedi.

 




  
Arturo
aprì gli occhi e sospirò. Sollevò il busto e si
grattò via dagli occhi la stanchezza. 



«Siete proprio una seccatura. Fuggire in quest'oscurità
quando ormai i banditi saranno già sulle nostre tracce» per un
attimo pensò di abbandonarla
alla sua stupidità. Poi afferrò l'arco, si sistemò la faretra e
balzò sul dorso del cavallo. Lo spronò nella stessa direzione e
si lasciò guidare dall'istinto così come aveva fatto la prima volta
che l'aveva raggiunta. "È questo il mio destino" si
diceva, "salvarvi e diventare ricco oltre ogni dire". 
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Gemma
arrancò nel buio, piena di una paura di cui non conosceva la fonte.
"Non dovevo farlo" ma ormai era troppo tardi per
i ripensamenti. La spada la rallentò e la fece cadere più volte. Si
scorticò le ginocchia e i gomiti ma non si arrese. Nel momento
stesso in cui cadeva si rialzava, sperando che quella fosse la
direzione giusta. Se la città era vicina, allora presto avrebbe
trovato il fiume d'argento o avvistato le luci dei ceri. 



  
Si
fermò diverse volte per riprendere fiato, mentre i primi bagliori
dell'alba cominciavano a illuminare appena i dintorni. Posò la
spada per terra e si massaggiò i polsi. 
  
Prima di ripartire,
attese che il sole spazzasse via le tenebre della
foresta. Quando si rimise in cammino un rumore lontano la bloccò
di nuovo. Gemma affinò l'udito e strangolò l'elsa
della spada. 



  

  
Due uomini
sbucarono dalle ombre degli alberi con gli archi puntati, altri
quattro caddero giù dalle chiome con le spade
sguainate mentre Tristano, lo sguardo freddo e accigliato, si
faceva
largo tra loro a cavallo. Gemma gettò via la spada e
sollevò le braccia.



  
«Tu»
l'aria amichevole del padre di Bratildo era scomparsa. Al suo posto
adesso c'era un uomo provato dal dolore, spezzato in due dalla
perdita di un figlio e di cari amici. «Chi è stato a uccidere gli
uomini sotto la montagna? Chi è stato a trafiggere il corpo di mio
figlio?» 



«A...»




  
«...Chi
è stato!»



«A...»
balbettò, «Anselmo Boriade, secondo principe del regno
di Orlandia. È stato lui...» Tristano urlò e
piantò la spada nel terreno. 



«Quell'infame!»




«Io...
io non volevo, lui... mi dispiace» ma la compassione della
principessa non riuscì a scalfire il cuore di pietra del
vecchio. 



«Cosa
facciamo adesso?» Domandò qualcuno. 



«Abbiamo
solo metà paga» 



«Possiamo
chiedere dell'oro in cambio della sua vita» 



  
«Chiedere?»
domandò Gemma confusa, «non... voi non... non l'avete già fatto?
La lettera...»



«L'oro
non mi ridarà indietro mio figlio» 



  
«Niente
potrebbe farlo» 



  
«No, ma la vostra morte allieterebbe di molto il mio
cordoglio» Gemma
arretrò ma uno dei banditi le bloccò la strada, afferrandole le
mani e costringendola con un colpo dietro le gambe a
inginocchiarsi.
«Il re pagherà anche per il suo corpo privo di vita. Sono
Cristiani, non permetterebbero mai a dei barbari come noi di
profanarlo»



Tristano sfilò un
coltello da dentro lo stivale e si avvicinò alla donna. L'uomo
dietro di lui le tirò i capelli. 



«Vi
prego» balbettò Gemma, trattenendo a stento le lacrime. «Vi
prego, mio signore» 



«Sono
stato tradito e ingannato, ho perso il mio primogenito, il mio
erede
e questo per colpa tua» non appena le poggiò la lama
sul collo, una freccia lo colpì sul braccio, facendolo urlare di
dolore e permettendo a Gemma di liberarsi dalla presa del suo
aggressore con un calcio. Un altro dardo attraversò le chiome degli
alberi e uccise all'istante un bandito. 



«Cosa
succede? Chi è?» 



Una
terza freccia sbucò dal nulla e uccise l'uomo che Gemma aveva
colpito, il quale si stava già rialzando per non lasciarla
scappare.




Arturo
fece la sua comparsa a cavallo, l'arco tra le mani e un'altra
freccia
incoccata che però l'avversario parò con uno scudo di legno.




  
«Uccidetelo!» 



Il gruppo di banditi si riorganizzò e formò una
schiera di scudi sollevati e spade sguainate. Uno di loro stava
incoccando di nascosto una freccia in un arco corto a breve gittata
e
Gemma fu l'unica ad accorgersi del pericolo. 



«Attento!»
gli urlò. Il dardo partì lesto in direzione di Arturo, che
abbandonò
il cavallo e rotolò un paio di volte tra l'erba alta prima di
rialzarsi. Sguainò un lungo pugnale e osservò i quattro
uomini che lo minacciavano. I banditi, a passo lento, si separarono
e
lo accerchiarono per attaccarlo da più lati contemporaneamente.




  
«Uccidetelo»
bofonchiò ancora Tristano
  
. «E portatemi la sua
testa!»



I
banditi attaccarono ma Arturo parò un colpo e ne evitò
un altro con agilità. Rotolò agilmente e ne mandò uno carponi, che
trafisse col pugnale. Rubò il suo scudo e parò un
paio di fendenti, indietreggiando sempre di più fino a colpire la
corteccia di un albero. 



Gemma
si avvicinò alla spada del principe Anselmo per lanciarla nelle
mani
di Arturo ma Tristano la afferrò dalle spalle e provò a tagliarle
la gola. La principessa reagì, saltò e le spaccò il naso con la
nuca. Il capo dei banditi gemette e si portò le
mani sulle narici per fermare quel fiume di sangue che adesso stava
perdendo. 



  
Quando
Gemma si voltò verso lo scontro, era ormai già tutto finito. Arturo
estrasse il pugnale dall'ultimo uomo appena ucciso e pulì la lama
sui suoi stracci, mentre il suono di un corno echeggiava nella
selva. Un istante dopo un plotone di soldati emerse in lontananza.
Aveva lo stendardo della Città delle Gemme.



  
Il
plotone si fermò poco distante dai due e quando il suo capitano
vide la principessa, scese da cavallo e sguainò la spada. 



  
«Principessa!»



  
«Orocle?» 



  
Gemma si lanciò tra le sue braccia.



«Siete
salva grazie a Dio. E tu chi
saresti? Che cosa è successo qui? Chi sono questi uomini?»  



«I
banditi che mi hanno rapita e lui... Lui è un assassino. Ha ucciso
il principe Anselmo Boriade del regno di Orlandia» 



«Prendetelo!»
ordinò Orocle.
Arturo lasciò cadere spada e scudo, gettò via il pugnale e sollevò
le braccia, lasciandosi catturare senza opporre resistenza.




  
«Fossi
in voi, porterei dal Re anche lui» disse Arturo indicando Tristano,
che era svenuto.
«Potrebbe avere qualcosa d'interessante da dirvi»



 



  
«Molto bene. Suonate il
corno della
ritirata e portate la notizia alle altre squadre di ricerca»



  
Due
ore dopo la Città delle Gemme emerse
all'orizzonte, circondata dal fiume d'argento
  
.



  
Quando
attraversarono il villaggio ai piedi della capitale del regno, il
popolo esultò, chiamando il nome di Gemma e lodando quello del suo
salvatore, Orocle. La principessa, soprattutto quando Arturo le
dedicava sorrisi maliziosi, si sentiva a disagio.



  
«Ti
consegneremo al re di Orlandia e a lui risponderai dei tuoi
crimini» gli disse Gemma poco prima di entrare in città. Arturo, in
risposta, scoppiò in una risata divertita.


















OEBPS/images/cover.jpg
ERNERO NSO  POLOSA






OEBPS/images/decoration.png









